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- TV A 1 ,Jnt0 pfaclnt* , Amico Cn- 
V! riffimo, le v,.flre Ollerwiiodi fo- 
p» le lei Le ttI re Croche del Si- 
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chè vedenduvi piuliameine iinpi-pimo 9 di- 
fendere il Signor Doltor Crìmini Lami st- 
ricelo a tono dal Signor Otri, foibe prt- 
direcr muliu , che un litro cnncorr» con voi 
in quella difffl , e in far -edere infnlGilcH- ' 
li mere le Cenlure Gerirne. Adunque per 
dir principio, e udii vi trattenere con ina- 
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pia: mentre fé voleva criticare la Tavoli, 
Auves criticare la ve™ copia, che In dar» 
il Signor Limi nel Rime ; n» In «Ha ni 
anche Marne [roveiì da ridite. Di più q"C- 



jfj, del JfnuyCg, del Pagi, del Wvrfc , del 
CfWnriu, dtl SlllFriMI, c mi pl'.Ii <ìi no- 
minara ancura il P, 0<W<fg Cwjto n«" Udì 
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che il Signur fiori mcnclle nefl' fri-aia C«r- 
!■,/<■ , che Faji™. aor^Ho i Ls.ini non p- 
gnilica un ricurJu , ma quella tal. pane dtl 
rurpo. Dovei curreiigere ancori nello. B*& 
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le del Signor C,„n a pMg, fij. o S . fi dovran- 




Mi in quelli Intenzione in cui fi dice Pn- 

numerino gli altri titoli: adunque quando fu 
Prefetto, non fu ancori Confole fillletto . 
Ora il Sig. Gvi vuole a pag. 6y. che 1' al- 
tro Mi'io Miffma f,>ITe iniicme l'oliiruito i 
Atom nella Prefettura , e nel Camolato i 
c pertanto non È il medefimo . Di piò quan- 
do Prrpeim Annliuni fu Confale , non eri 
Prefetto di R>ma , come fi conofee dall' In- 
flizione riportata intera dil Signor MurlSO- 
ri_ a (Wf. CCCXCVI1. 4. della quale il Sig. 

0 .«uunenio ^ uni 
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■uwb • # jiotjui orami adfrafit. , ttr p'ariipilt!, 
fi , mt r, fnttgM, . 1,4 f wm fiuhìna fu» 
fi/fi rtrìi , q^r ftrcìfi njfra , oc w- 
uva in prviipiun bcm ho« rfeo?« fi SA~ 
PIENS ttmmìum ■ E cosi opera il Signor 
Limi IVmpre (Li l'agio , e priHlearLlliiiiu , 
quando dubila rame volte nelle lue OJfrrvJ- 

ne ripulii di cià dal Signor fiori, cui du- 
TOaoo ilmriui far pentire altrimenti rami 
ihjgli , di lui preli nelle lue onere per vo- 
lere currrre ad affamare, p numi dagli Eru- 
diti, che 1' hanno inultamente criticato , co- 
IW fono il Signor Marcitele Magri , il Sii;. 
O'ivirrì, il Signor Uorror Riabbi, il %nur 
BalhHui, il F. Jtftrri.) , 11 Sirjimr Mai, il 
Sig'ior Lara/", il Signur Dottor Bismuti, e 



et |:ol 11 Suttnr dori r alla medefima pjq. B i. 
che l'InfcriiiuTrc di PrrpHm rlVefiM» ripor- 
■' ■ - o* f . DCCXIX. 4 



Digiiizcd by Google 



itine tk\ cieiStllmu [' lìicliu Scurir /Wi- 
liuMilitò ; a Vira del P. Abile D. Ginrf» 
affai perieli amtrite ferirti in L«i- 
j td [li alleilo per le mini altre letrer 



l\: 




tmlortl <W Signor II,:,, u 
Sl...|:..r (7 ir, - ,„ LsìÌtio nel 





tot mal concepite , arrivandovi lino a 
Icunbiare il Fafiist di un Ricordo . Ma poi- 
che lì è qui l'opra olTervaro, quanra pruden- 
za fia lo fpcllb dubitare , e particolarmen- 
te nelle cole, nelle quali non li da eviden- 
te di.nollraiwne. come non lì loderà inco- 
ra l' accortela ccircufpezione del Sic L"m, 
nel moderatli con nu frft , quando dille 
nelle lue Offinaziosi i pag. j. che la Tavo- 
la di Bromo Rkcudìani appartcN;:!; j;la 
Città di Canofa; e colla ftelTi unteli parlo a 
puf. za. e come non li hiafimera la cenfura , 
che fa il Signor Cari fu quello propolico il 
Siir. Lami nelle Ine Lettere , a pig. 57. e (t- 
Eienti f Se il Sig. Ciri apportane dimoflm- 
*oni certe , che quefta Tavola appartenerla 
'aurini , avrebbe forfè qualche ragione ì m» 



«iti i Ama ritrovata nei 1" agro Canufmo , e 
-cip Culla teftitnoniania del ?v"or:c. Queflason- 
. gettata può non induce dimollraiione , ma 
.iulamenie una ver ufi mi gli ama ; e pertanto il 
Signor Lami fi dovea moderare con un forfè 
tento e e ircorpetto . L' IlielTo Signor Otti 
ibi MraTcbra, non tiTcr cofa cecia , cKe 
■ ; qnefta a»|isnenefle a Canula , e ceti) s'è fpie- 
.Eato col termine di parirt , Ecco le lue pi- 
iute a pif. (8. /Ve. f^w , .eie fi peffa 
rr„ Htd'atlwJi fijulà ( a C ano fa ) ef- 
i limo» «ppi-riaig/i tilt aiétfiaa Hr 
ftiMea. Se neppure efiu * afdiio di accer- 
tarlo , pcrilii trmcjre il Si^iot L.:m\ , tlìt 
-aion hi fatto altrimenti? Ma dopo a pag. S9' 
£ pente di quella Tua laudjbile moderaiione. 

'■tnJRf aaiifrff* ,*di che mi fi pub M'- 
ttrt , che la Tamia appartenga a' Canulini- 
E quale è mai quello? E' una ìnfcriiiune sp- 
ptelfn il Gufa , da cui appirilce, clic la 
famiglia Camìtia era di Canola : fimiiilia che 
appunto e ruminata in quella Tavola - M' 
chi fa co poco. di Dialettica patri rifponde- 
«, elle nella Tavola fono nominate molte 
(•migli. Romane, come ofleivo ancora » 
U ilalìiv al Cf- 
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ucr quello potrò credere, che podi fpetti- 
re ad alcuna di quelle altre Grill . Il Si- 
gnor 0»ri mila Pie. 1. delle Inferi™ dell. 
Tol'cana fig. .51. putta una Inferito- 
ne . dalla quale appatifee , che la famiglia Pi- 
i™ idi Pilloii; li IfrrtjM è di fluìogrii; 
li Cavia <! di Riera, e di Firen?e , e di Mo- 
ti altri efempli puirci porrare prefi dal fola 
Signor Cor;, e rune quelle famiglie fono 
nominale nel Bronzo Biccardianc ; ma non 
per quello vi è giufto ttiuti»o di credere , 
che il Ikumo •pparienga 1 quelle Città. 
Di più la IlelTa famiglia Cara/eia l! irosa in 
altre Ciiiài * che folle in Bolièni fi pu6 de- 
durre da uni Inferitone riponili dal Sig. 
M,.,iUrì a p,,{, CCC.Cl.XXW , 1. e dal 
CruHroa png. (XXVIII. S.dove un C.C-- 
nuUii ède'Qaaiuorviri, e indo hi n» mei te fi 
■illcrifce in Inicriiiòne appresi! .Gr.irnr 



( XXI ) 

Appretto il medeiimo pag. CCCCLVI. h or.- 




la appartiene i Canuli > Ma Ibggiange il 
Signor Goti;. Ninno fin UN ha meiTo ciò ili. 
dubbio r Ed io rifpunilu.- Ninno ha mono 
indubbio, che li Tivoli fintata trovata ncL. 
territorio Canalino, quello e vati: ma tut- 
ti quelli, che ne hanno ferrico, hanno det- 
to , elle appartenga a Canofa , quello lo ne- 
go, e il Sigi Gei non lo porri provar uni. 
Quinto avrebbe farro meglio ad avverrirli 
il Signor dori n dubitare; leguitauflo I' efeBi- 
pio del Signor Lauti che ad .affermare il 
francamente come fa, barrendo le tracce di 
tanti viiionari infelici e c Dm pa Alone voli '. 
giunca meglio ragionate allora farebbero. 
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tonanti» ptrfmOa, numi nei Grutirt ft[hi- 
CCIliXXXVilI. r. e CCfXXIV. I. ne" 
Mif-'&"È'Ì dtiii Spia mi. 1S7. 105- 
Mi. qui mi eiov,. riferire un Inibizione fle- 
ti il predetto fct..io, « riportata dal Gra- 
ffo a quelli t a S inj CCCLKl.la quale, toglie, 
fupra di ciò ugni, dubbio ; e ferve di fpieg)- , 
litìne. all' .ahn4.ii .-■ - , \ : 

' ' . fiif.' «(. .fruttati: Patri* 
frQt,. ir. ì&m - 
■ ■'■}',' Oil- Lybiir ,,'tàim , Lybiti 

. --BrWfil-. *. fllNT^.-.-. . 
.Tir, Vilt.. qai.. furi 

Ditiiaxrl . iur^itì . ìmltn 
-I iCt*ftl..àr. téurut ; ! 

Uncrnk. «/mini . FsBlC -. * ■ 
Stura. K»mn ;-, ..... , . .1 

.0 ■,.;^l4*"-M- Mi«- GESTA &t; 
Qii.fi .furti di alcune carline gii patii». * 
delti; q U >li un. ,lf elidi m lucccdotal Ap\ 

pkiTj r u iii.mi r;^.— » ,w. (xcoxxxvm. 

t. ili V,tr,.jì-.- -i,ec: PrttftS, . Vr- 

H. &.. iltr.a , PrttftSv. Prii. iìccht 1* « 
prima Prefettura era gii pillati ,e pure 'fi 
commemora. Ami È unto verovche non 
iVmpi .-tutte le cariche, che II «nnhuvina- 
nelle T 11 le ri 1 ioni , «ano-attiiilmenwgnd.te, 
eoe qiundo volevano clje j' iniendeflera far- t ' ' V 
dine tolte iofieiM.r vi.tggjuDgerino i .olaa> , ! \ 1 
B 4 «• " l \i 



{ xxtv ) 

nJrv tanfi, come Bell' Infertilirne di Ca- 
mpa '/Wftea appretto \a:Spi* ne' Mifttlliiti 
fif. too. ove fi legge; Pntiarì . laitmq. 
ttmpart - Piatir . Attraiti XV tifai, Ca- 
tturi P. fp\niìdìffiaa, chiniti Man. Marr. 
ttitm impure & Ctr. viar. tre. Il Signor 
Giri tnedelìmo nella Puri. t. dello Inlcciiio- 
Di della Tofcana a fig, job. e 5 oe. hi cc- 
11 ofeìu tu quella verità ncll' contentata I' In- 
feritone di CV. Stalin Ftlilt ; {che egli fcri- 
ve malamente Ctrim , e poi riprendo di ciò 
il Signor Emi, che alla fine 1' hi concito; 
ficchè fari egli peggio di quel Lavatiti , fio- 
lari ili Giempagalo LumJifi, come vnale a 
pag. t, ] . ) nelli quale fi comma monna mol- 
ti fari onori e cariche , fcrivendo che que- 
Jte crino dignità gii da lai finte godale : 
■nntu bmoribm, affittii , iìgnitatìbt m O- 
niHtfua Catania tgrtgit WWCTO , a net 0. 
JHHIA RECENSET itiirmr ; e nella Pori. II. 
delle-raedefime Inlcriziom 1 pag. 196. ne- 
ra, chi L. Paratiti putii id altre cariche, 
dopo avere godute l'altre, che lì Copra 
nel Marma fi nrerifcono , come di Pre- 
fetto del iPretorio , e della: Cittì . Ami han- 
, e il. Pi/i , 'che ;Sfr- 

■ una oerfona , che era fiata Confole 
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fui. CCCXLV. in cui Bvh Ptrfmu h dei- 
tà Cf li. coni fa nel ibi. di Crillo; a 
il monumento è porto nel ijj. nel mefe 
dì Marzo , e Benda Confali ordinati Falerni 
tCiUrn: adunque ririinmt i chiamilo Off? 
11. quando non era più attualmente Confolei 
Il qoale Pitibaa fa folito di più chiamare 
Tempre /» Cllltgs , ■ Jvagtn W. Giofij. 
n«, percni era «aro Confole con. Ini-, e gtii 
era fuccediito nel Procurigli» dell' Affrici , i 
pome feri «e' Sfatàat nella Vienili 



(: <>^li. Mia,,' '^'^"^l-W'ii"*-;.] 
I» Rum. , c " 0 ™ "* ru la ««■lenza' 

wi&ri» PrK6m t,J, *'"'"- '■'■'?< 

««sudili , j ""ojoire, che 
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»«* , che \ li XV. e dite ^uil : ' Itlud ih- 
firvandam tS , n, qm (rmbmam icgit , fiui 
tini txttdol , Bffi viti filvcntli isofs : dutp, 
lamia olraoffarc ti «mi iitc.i: . L'alerà i: la Li' S - 
ge X. in cui Et-mogiiiotto rnoflra , the i, 
Magtflraii, che erano in Rumi, non tri-, 
no nello fleiTu lemjio quei delle Provili, 
eie : De omnibus «ufi, dtqjàlm y/\ Fiat-, 
ftSta Vrbi, vtl ProtfrSts Piatimi, ittipqut Cttt- 
/■.it;, ir pr.niern , ttiirìqai, flnmtfi togvo-. 
fiuta t CairtSmm, & trarSdwi: p's-.-hiti.-.- 
rmwh fJ?..EqueftotjiitH^ più vero, i,A 
rrctcnji-k , eilc, Vrsprtìwt . cLi^nicL- , cho (op- 
pongono , che jnRunia llano ( Confidi, (di 
Pieiori; e nopi, die Implicano tiu fpeeie 
di cnntradiiione .facendogli concorrere nsìli 
ftclla. perluna de[ Confole e del Pretore, 
come fi può vedere.nel piotile voe, Ppif- 
»r />™„.-;,,<,->, e jVu.^frto; doye fi può. 
ofcryaro ancora, che i Confidi per occafio- 
iie di juerrs andavino ne|le Froyinoicii , ma, 



. ( XXVIII , 
erano puramente Confali in quel tale io- 
ito nel iuroMagiftrito-, 11 quale finito, men- 
Ire ?i folte birogno , che fi tra ire ne fiero 
dell' iliro . etano die Mirati Preconio!; . 
Fermate quelle verità , quando in qualche 
In ferii ion t antica fi troverà detto della me- 
ilefima perfora, che era Confole, Prefetto 
di Roma , Prefetto del Pretorio ttc. e inficine 
ProconfoI è. Prefetto Aug urtale, P re fi de , Con- 
ifelarc , Correttore (<c. Infognerà, per Io più 
credere ,che quelle dignità non le abbia goda- 
le tane nello fteflo tempo, ma in tempi di- 
gerii ; eflendoalcune di quelle cariche orJi'in- 
rìamenre incompatibili infieme tralloro nel- 
lo Aedo temjio : e eoi) farà maniferto, che nel- 
le antiche Inferi™ fi enunciano alle volte 

tro là fqppufi.ioue^el Signor (Jori. ' Sono 
gli efempl apprefio il lodato Qeaicre in 
quella fleffa Inferitone d> £• Araih Pro- 
ni/» . perchè non poteva efiere nello ftef- 
fh tempo Preferro della Patria . Prefetto 

DI più a L. Marie Mi0m Ptrptiaa Aart- 
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l'refeno di tal . più voli.- . Quindi [o S giiin- 
ge Dita, ch s ciò fi reputerà lui. delle Cole 
jmquiflinie , e contrarie a mite le \cg%\ ■ HSsv 

;«i-ciai: luche™ li pilli dire delI'sITere più 
Tolto Coidble , o piòvulic Prefetto di Ro- 
lli il ; £Ì:itdiL abbiami) tanti eicmni d! altri , che 
fono flati (iiù mite anche Ptefrttidi Rumi'. 
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iono Itali vii mite anche Ptefrttidi Riunir. j 
Ecco a^prelTo lo fitfo Slrj.tìori nells Par. /J. 

-«rami tildi» vubje fltfcilo di 8Mn>'.i. e J'upi- ^ | ^ 

.' '■■ \ 



■t"t «duro L. Aridi* p™„/( due volle Prefet- 
to della Patria , e narimeme Mrmwo Viimfit,. 
Approdo LI Qnatrtftf. CCCLXIX. ì.AtfiJa 
Vittvrìn t prefetto dì Itooia dui volte, e 
coi! pure Pttlimh™ , al In pof. CCCCLX1V. 
8, Si putì vedete appretto il Panùnìo, Ib- 
ptl il libro IIJtFaSi , Flavio Anlialbiaaa tre 
volle Frefetlu di Roma . Ma la flefln ragion 
naturile non vede , come il godete più 
volte 11 carica di Preferiti di noma , deb- 

TBfOHittfrsrorf . Vi eia dunque ancora 
qui gran motivo di dubitare, e di non af- 
fermate fra uc a mente: liccome non vi era occa- 
fionedi affermare il intrepidamente , the quel 

te alla Prefettura di Itoma , e non ancora al 
Conforto; perchè, benché Ct-WJitwff non ruf- 
fe ne' Falli, fé non uni viltà , pare potè e (l'è re 



è|cei.furatoa torto dal Signor Cari, come 
fé affermane qualche cofa , liccome fa que- 
llo Crìtico alla ptg. 61. dove per critica- 
re il Signor Limi pronuntia una falfita rnanife- 
fll. Dice il Signor Lami alla Tua pi-g. J.che 
vedendoti rj. Anta collega nel Conflato di 
Mari, Muffano , il quale & Allfo non fi tro- 
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(effe effere ftambiaiu il Prenome del Coti- 
fòle Stilai, tUnco piò nlanifclìo, Quanta 
rial fulminio, s ,(lll Creimi riparlila Iiilcri- 
Zionc, nella qualcgli li ila il Prenome di Q~:n- 
(oj ecirca l'I criticare il Si g. Cor/ 1' e [fere 



flato fcrit«J 111 Sig. Lami, Attht Ssbi 
due T.efmiio it quanis Ila irmgul 
prillo gli Antichi b I c ri ritiri degli (1 
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( XXXV ) 
ancora dittanti . indici di crederi o a psg. 37. 

[ nr u dil'ii/o- 

rin , ma che fieri,, vere, l'ulti, quello , li può 
confiderai fé fieno riporrne fedelmente . 
Nella primi non vi ì occriione alcuna di 
dubitare, perchè quello, die contiene, i 

non vi rrpogni . La feconda li trova ri- 
ferita in dm-rie maniere . Il Signor Co- 
ri riporrà , come c riferirà nel Teforo 
Morliurlant) alla fig. DCCXIV. la quale 

e quella fi dice efl'cre fimo,. i D f™« ifo- 
hrli Situa . Rx Ligmt. Nel medelìmo 
Teforo a./w f . M.i:v\!U. Il pit :;i .il tji>™ 
lunik [ufcriiior.c. ma più mutilata, e vi fi 
fenve fopra : Kowjb e /,-lr.',; Ti^-ìmh Brfr- 
i-k. «i/fi Rrìibttùt. L'altra Infezione rl- 
rottatJ dal S.itnot /..mi alla (i.;;. 8. fi (ro- 
va nel medeumo Teli™ a /w-. (XCLIV. 
5. e fi fcrive l'opta, /tinse « /.icori». Se 
tintile t re InlVriziuni I-.,::,, I, :iiC J,iT mi , , 1,1- 
fogni che le prime duo non foriero Iti- 
tele bene, e però Fonino copiate imptrfer- 
le, e mancami. Ma fé la prima f u cat ,hto 
dal Ligntio , e quella uìiinia pure dal Z.r- 
gi'S» •■ bil'ogna che quello , non V ave* 
doimefi bene la prima volta, fatta mìgli* 



fpotidente ali! copia svinane di] diligenrir- 
fimo S?M lidie' lue Mfallanrt Sttltm Uh 
tam. XCW. pag. ti 4. di cui L' hi preCa il 
Signor Lem, e non lòlsmente dal Signut 
JWwswri^ ™e penli il Signor 

«(Tendo 1' ilielTa l'ufcmioife fiata copiata en- 

Barlitrin , dalle quali IMia preti b J/>™ • 
Non vi e dunque più motivo ili non credere 

Q Alli^Cotlrge , e i dubbi del Signor Cori 
non fono fiari mollo a propofiro. Ma lìccu- 
ne non avea qui il Signor Ceri jjinfld ttiotitd 
di dubitare , così non dovea prucedere ardi- 
tamente t tacciare, ed accurate, cor. pnci 
civiltà, il Signor Lami d' avere ic/ie fitbrt- 
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turi, fautori , Mecenati , e veri fMtgetii 
ed ha ccrcatu e cerca piuiiuftu di (are Tem- 
pre più pubblica, e celebre la loro tiugnifi- 
ceuu per ranre preiiofe amichici , tami Co- 
dici maiiofcriiti ilimabiliflìmi, t alrre finti 
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( XXX Vili ) 
intigni . che pullegguno , colla notiiia e edi- 
lione de" quali ha adorno le opere da lui 
dare in Ines , ed ha furente abbellite ancura 
le lue Novelle ? Non È flato egli , che ulti- 
Biamenre nella Lettera all' erudito Signor 
Abate Wii ha dato nella maniera più 
peritili il Marmo Attico Riccardiano , non 
abbattami ime lo finora dal Dcai , dal Mv«- 
fiuti* , dilSa/wii , dal Signor Gif, , dal Si- 
gnor Mutatavi, dal P. Cerfimì Non è flato 
egli, che nella medefima Lettera ha difefbe 
provati V eliflenia dì tanti antichi Marmi nel 
Mu(eo Riccardiano, i quali il Signor Gari a- 
-vea nella fua P. III. irilt Infirinw drllt 
Tofw falfanienre affermilo enere fpsrdu- 
tic dillrutii? None egli, che dona alla pub- 
blica luce il Catalogo de' prciioli Codici 
HSS. della Biblioteca Ricrardiana ! Non 4 

l'pro'greffi di quello do v ili oli ili mo Muffo , 
e della copiofa Biblioteca, (li attualmente 
fervendola vita del Signor Bhm'da Riitatii. 
famofo e rirchiuìmo Letterato di quella 110- 
fcllillìma cafa? Voglio tacere le reverenlie 
faconde el'preflioni della Tua riconolìenia 
verfo quelli chiariflìmi , e m un ilice mi Almi 
Signori , che fa il Signor Lumi in rutti i Tuoi 
U>;i : e re' colloqui ijmiliari ; pcr=he 
10 ho detto baila per s'niilìficare , che egli 
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lunga lu]wi°rc il nitruo ili .(iii'lV. Mwna[i 
□ .i L,^r,L .li:i,:.:::.iM.:i u ili LJI :L'i 1 1! !:i:c , l ^'ii- 
ià dare il Sigiuit Lfiai. Egli può dire ad 
t!ll ^.ilIlì, dia dille /■■-iruijul A',;*,/!*, »a- i ' 
le n J,r.' , clic eli f.i::i t).-iii':":i.i ;ì ecce- 

dimi, clic egli era ornai obbligato i viver- 
gli per peto imeni e ingrato, per eflére im-, 
puHibile _ il curri fondere . .Ma dove manca- 
no lefjrze, balla la buona volonrà; e fé non 
fi putì currjlpundere , balla confermare vivi 

plimenqp , cuti cui comincio Atfmit il fuq 
Panegirico a Graziano Impernio™, che l'it ' j 
Tea fJHoConfoìe: /Ijo libi grattai, i 

r ««- Awa* -, fi , «;™ r,/™ s /, j A 

■M IlM fsrlMS diSiiiral trmuatrtadi vili» , '■ \ 

C * «A ' ' | \ 



Dlgliizctì by Google 




Io il Signor Lami , che fi trovano molte al-, 
irò T;ivuk lì btaiizn Icrittc, ;;i1ni diminui- 
to il pregio, e avviliti quella Tavola, fui 
the ribalte ancori a pag. 4E. Finalmente- ac- 
cula il Signor Umì, perche non ha date al- 
cune notizie , che egli erede ne cefo rie, co- 
me fi vede a pag, 17. e St. Sfiniti . Tot- 
ri quelli capi di accufa però Tono i 11 in fólle ri - 

rifarli dal primo , the t la brevità , iu di- 



* non uno tlrapazzo . Dine Cali/maro a chi 
volci vedere da Ini libri grandi, e 'temoni ■ 
ji fllya pl|i*Ì!» , Ti fdyx natii-- Vn gran 
libri, ì un gran malanno. Sono /peno {lati 
(limati più i libri piccoli de' grandi , e Marzia- 
le, 0 toni, preferirono gi adii raramente le bre- 
vi e poche Satire di Ptrjie alla lunga Ama- 
lonide dì JUarfii 

Sarpìut in libra mtmuraiur Prrfo; ani, 
Qua*) lenii in tuia Marfui Aimzinìit. 
Ma quello giudizio deve aver luogo fpezial' 
piante in oggi , quando quali tutte le maté- 



che quella t una lode di quello 
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( XLIII ) 
» W6(i» * I 1 "' 1 
», „™ fi ha da' giudiliou 



a brevità cri necelTani del 
nuli li faceva aiiro, che illu- 
ni, clic era flato copiolinitu- 



bm. lutiun vugliu entrare in eia, 
ii certa clic il Signor Lami c più 
ni, che l'ha nella fila libreria : 



chi abbia fatto bene , e non polTa cfTere cri- 
ticato nella Tua brevità; ne' limili della qua- 
le fi Tenne <ìi più, perche quelle Oflerva- 
ìoni non furono falle. '— -" ■ 



t XL1V ) 
trtfutrstsz-zii pai , effere che 

li riponga chi Signor (Taj-; in fienili erruri 
di tbmpa ftorfi , e ropra alcuni pomi , e re- 
gni laTciati ; circa le quali cofe ho qui ria- 
pra opportunamente , e conveniente meni e 



Lumi prcterinoti. Non poir 



vizia, ma che ne ha miao dell' altre , cut 
me dice Orazio: v 
N«« V MU *«*> Jìm w/iiur, f^imtf flfl- 

■ f9, " : , "■" 

o.; p^.vwi . 

E soil non fi dovranno dire ìrrfitrai le Oft 
fervaiioni del Sig, Ejmj , ma bensì peffime le 
Lettere Gjriane , che fono uni perpetua fe- 
lle di pini agilmi, e di errori. 

. - • fii plirà niltnt in armine, no» 

of- 
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E' la «indicata" del lodato Ormi* . E in ve- 
rità, che modo mai di pcniarc èqocllo, 
che condanna con tanti IchiamaZTi ,■ Cjuan- 
li fa il 5j']Jiiof fiori a fag. j. S. 7. di 
upm-lra giulìr.mf me r.ii>ii,r.na e 1 di non 
Ordinar» erudiziene, perchè è lana cftem- 
porm eameti le ; quando le opere di que- 
ilo Antiquario, che dice di fere "coti lab- 
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u rtigli 'umilili ira»M ■ 
,t. Tivi.le ili bruni*,-, ma ■:. 



fittati» ■(*nHJta*S $</«»f 
nrrmc. Qui ti «Hi' elcdMÈrctiirr ;i S^nnr 
GsW , a dlwV'alwTnSOlt-iH'&i'fmti, Ccril<é 



Alio gii dimoflMtii; nel quartina l"hi li- 
furpun il Sifror L&ni , il ij boli *. qntWli 
it-fsrlM» dulia -favola di hnmio, iran fi 



D 
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psichi vjddeiio,i elitre lii ««torio il Ibo 
alTurno. Imiicnaniu .vendo, il Signor £mii 
parlare, gentralmenii;,. Janni hi ime l'u del- 
le Tjh.Il- grandi , tiio delle pi (iole : timo 
del|e grufo, quanto d*Ufc<Jattilii ciiwo dil- 
le p.:. !:l-, quamodelli.UniiM, e fogliti E 
«dtffu io mi . ricordo, che : i l'opra . mi Tono 
.lanisiu .di puier ÀuwflcWq Co "' "T r!f lu " 
le del Si E nDf,Gor>, tha.le .Tn.ule di hrun- 
)W icrilre, ed antiche, lunmoulie nel .f«n- 
ib- eeiurslf.dil Signor ijmìi.e tosi 1- t- 
/eguii'cu . Neil) farti I. dtdi iBjtriilMi Jrt- 
h T,fi.,:,a il Si»,,,,, e;,,; .ipo, ls m.ulli 
fcri,.i, numero- eie™ a quafaniotto , .tic a 
dire nella Tamia. XX. che precede l' uì>e- 
e «'Wi-.64. «S- 6S. fi». 71- 7^- 
: 7J- 74- **...iJ7. .11 8< »I7.**t. 
ISJ. 104. ;S6. 114, 4 S S..4ja- 4SS.116. 
Quelli munumecli luno- : J» nugginr pane 
. mule, p. lame di bromo, li filli , piccale , 
e grandi. Nolla fottìi, limo, numero .vici- 
no 4 irenn, a pa £ . ne, tf7- 'ftj. ("»• 
loj. 10S. 384. ìso . . . iyJ .. ,, JOi , ^ja, 
4! 9- 
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4!9. 447- 4*!- ira .lucili turiti' ctrt» 1 

di , t piccole . Nelli Patti III. tono nume- 
tu ili siici leflantanuve , a fv S . XLV. M. 
/. jw*.-7.' *■ 9- --■ III. IH. 

JJJh ioti. i6j.,iè ( . 164. »("(. 176.177; 
.1B0. as>. 504. a ira quelli .fono cinqu» 
lamine di brorilu . ìleeit di ti volt e li- 
me: di -, bromo furine, in quella A1I1 open 
(Iti Signor G«i le rie trovano vicino 1 cin- 
quanta) olire agli altri monumenti pare 
<li brunii) tcritii.iclie con quelle ti accolti* 
lio al numero di- cento cinquanta ; nume- 
rati qui tutti ili me , per fare più 1 chi in- 
tuente vedere <i'ir>eiunc di quel ..fixinai , 
naie a':dire malli., Se iu voltili perdere il 
tempu a rcurrere I" altre opere di quello 
Antiquario: o poi di più voltili numerare 
ie Tavole , e Lame di bruma rigirate dal 
Gratin, dal it«réfjfi. dal Faina,, dallo 
Spia, Ual Bottini, dai Cuffia, dal Signor 
Muratori, 1 altri 1 limili Strinoli, porrei fa- 

onde il Signor Limi gli poteva chiamare con 
lutto 1 fon da mento molli: ma fori? farò qus- 



P 
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prò e gì udita in in alcuna maniera il sobiliffl- 
n™ Brunzo Riccrdiub., enme remora, pei 
partire cui Bttai , 

Mfc. errore eijfi, V G minuti, 
.m Ot m .lo vifit un fmffi*. gli filiali • 
mollo menu tra n(ccllaTÌo,.che cuninltalTe , 
o B .oirif'rafle. inlelu, della .(piegaalooc .falla 
della tnedefima Tivoli dall' Abate o™a- 
■Veov il quale , o fi diffi.nde in cole incer- 

¥«ul prò. are che Canute foile Colonia Ro- 

fireù.l Jlronio, come* allora che fa li ifto- 
ri) e^ defcriiiora- jiroliffà di Canora, e delle 
£ici*SJmac v .e fìaii di^erfi-, o pure fi trit- 
tici eviri' cofe ruperiìue , e che non • erano 
nterflarie . "come dove difeorre della Ggni- 
fiCaiinne di quelìi Ta>oli al Ctp- XV. e 
duie «J Cop. XVII. parli de' vari Duumviri 
dello Repubblica Romani! o Avvero non è 
«fattoi e prende vari itiagli nel iramre de' 
Confali nominati nella TavJa, e nel conli- 
derare altre particolarità . In quel!* pirli 
poi, dove egli è giudo penfarorc, e fetittore 
«ratio, nun rlilcorda trial dal Signor Lami, 
che ha fapuin dire "si 
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iMIh cine quel 

te Mit:iime%ìe, .iJXcnon 8 quegli, ; che 
hanno nitrita Ij materia diffulinwn)*. Non 
vi ora dunque bilugno »leuno, cl|0 fi toni- 
tultjile.J.l Signor.;,»-; I. Sornione dell' 
Atum Dm*i,iii*v. E qui non fi piiòfjrei tne- 
■o Ai non commendare il foriunnu gludìiìa 
dtl Sigma: Umi-, che ■non hi Muto untar 
te a fcrivrre con .tangheri* inalili quello-, 
che gii coti eri Saio iracitt» e ;: n|rijMic* 
to Ja: altri, ficcomc euri fi può: fare a meno 
di mi» ride» , o,il|titlu il Signor Cari a pag, 
49. {i. pteietuU che il Signor £j«ì fidar 
vi-ife ine onore-.Con fare un Tritino .de' Pa- , 

ìo ori ciò fi^i4lso.ewe Olio tbfJtirpTdal 
DtvmtdfHt , per tacere il' altri: infingi £o r ir- 
Mrt»:* de! Patroni >v» tinto ite;iu U -B«fr 
io Signor G«rj siila Par. «. VfU» 
ai™ : sW/u TV/ww'i benché nnn fo quinto 
» propofiio noftrn, njMmo giufliincote , . j 
• limili rjfpolte militano ovunque il Signor 
Cori pretende the .i| Signor Limi ..abbi* 
omelia tjml^h* coli, avendola omefl* p«r 
chi non eri neoel&ria , e prrohè»™ :m.,ìir j 
•berli fu. di dirla; -a non It dire , fonia Ita- 
ci! di difetto Dicono,, 1 Mu per laftiare .di, par- 
te quelle pvteio omiflìuBi,- cho- noli» . rile- 
- .,11 , D ) ' n» 




il 

dice Mirre KtfiMt Ptcferta 
alo meffa noi 116. plinto 
che (alte fcolpiio nel 11 j. perchè -Marr'o 
Mo^Mt- fo (bliaientei Prefetto- oel'it»; «t 
per conferei!" non eri Prof 

EU. Si quello che foffir nel i 

«gli quello psritogirdo a ftg. 66- Ora ojna- 
vede de' principi di ne già flshtliti ,' 

quii* bigione non 



A rtnnque qui il Signor Otri non ragiona 

ragiona, quando alla pag. <Tj. 64. 66. £7. 
pre onde di dlBioflrare non e (Ter vtrifmìle, 
tir Mario Miglia fiffr trtftm uri II). «- 
iura. Il Signor I4mi non dite, che in Te* 
liti folle inualmUDic Prefclto* Dia dico io, 
che il Signor Etri non prova . .elitre in- 
vtPofimilB > -cbe.fufle. PrirairMuieTite bilo- 
gna rio orda rfr, the ausa 11 cui per fon a poreT» 
tfler«sa>refset*di .Roma più volte, come 
ho Ibpra opportunamente dimollralo; sdun- 
que .il- Sigoof Limi : non. 1W1 Bi'ogno di 
fnppotte .eont'irun in: Mi/fitto la Prefenu- 
ra aii 11B. si li), e per la «s'ione apporta- 
ti:fapra; e -.perche: anche nel .calo nuArn, 
putavi Muffii™ corre Prcfcuo nel n3. e 
dipoi! elTere .eresio pure Prefetto nel uà. 
Coi] va a 1,-rr.i il ;!i Icario ,le] Sij-iur €,;ri 
dalla jmg, 6i. alla 67. difeorfo, che di più, 
«usura per alrri vertì . vari abbagli contiene , 
Egli v nule a.jl*(, «4. .che AJvtnt» cernii" 
ciafle: il Conflato., e la Prefettura infieme, 
nel Gennaio deV > r,8, contro qurilovche feri,- 
ve.Mat.nti Ut" WTW/AA affermando, 
che: Adirate ruffe Preferro ili Roma prim» 
d! effere Confqlt 



■ !,' - >;s. i. Ut-,. L.::;:> ; V 



le .parole (H-£)ie«:rflenire pjtla di, 4-ll"K 
P4 
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pnù diifi dal Si s «bT CeH, > tlu Minalo fa 
Una LonW.B Prefetto ntlle ftelTu tempo ? 
Adunque Mirati Sa : Prefetto . di Ranu fu' 
principi deHMmpero di •Mtìrimr^ nel n*. 
e fecce ile a G. PnpintlaW , velie ,poii ede- 
re Prefetti) nel* uó. e nel 1 infinto Con- 
fole AJttucc nel -iif.gli fnccEile:p*co,-d»^ 



po urlìi Prefetturi «o-ie ' i cornei 

Morra 0r'«V i e- offerii purè il? Iodico.. 7K(i- 
wur nel laugu'titaio'. ito chi' fuecedi-nel- 
ll Prcfertun > 4Mb ■flfojfea s Succede -, 



per quanto fi pnù conofcftì; e ?er (pianto 
ragiona 1' acuto 7Wf*«* i nel' 1 19. C™, 
die fu Pretetto fttto EbgtMt,-* :ntlia»c. 
ITsmaiMir fui Confole ìnlìimei! ['«ferto -di 
Buina, per qnatito paw tì^merleliw 
nMm . A Gmaitan fudcedÈ ' nel MfinJo* 
tf» nelli prefetulM'.-il 1 .efWl* eWeva -h 
medefima intero He" 'priooipfi del 
Diiche del meft di Matio; 4if coi" fa fsrtèn 
jiei7i di' Soldati, efiendo'Altó-oeWfo ■fio' 
gaWJo. Morio f'-rfii)s;e«ie'iiìWra , l*- P»< 
Fértun anattuti; colf w ite fondala^ In te, 
m-MSr.te dil TitUàsir V Dopo torti ^«fli 
(tilt giuila- '4,'.. mKRiV'uèta^niliJpup « 




Si- 
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Signor Gai feri vere i pig. St. Etti, tbe 
énfi ii US. iiUitmt Prefitti -li irat i. Ai- 
vetta. IL Maria Magi™, ift-.ì Advtme fu 
Prefetto «si 117. e Maffimt nel 118. Non 

ferivi il Signor Giri. E dopo che fi fono 
«noti i Prefetti di Roma, dal in. .fino*, al 
za. folstKnte. come mai pu* il SigtDt 



è 9tr<fl*ilt. ibr,ltarìl Magna foffi. Prefitti 
net -ili. intra! Per poter ùrac:q»c4s Coi» 
Tegnenti , Infognava addurrà H Prefette' di 
Roma del nj. altrimenti orni vi Èri mTch 
roti milita dine neflima, chi XaJ/ìiut fafle. un 
Bitta tolta Prefetto e Colmile jrel . i s ).. coi 
Die nei cics era flato Prefetto e Corsole 
Contatale ;.e< ne' principi. ilei aift. Aleni- 
ti. Ma dke il Signor Cori a ptfi 08. ch« 
Biibgnj provare, che in verità fofi'e Muffita 
Preferro bel ;a $. .vedendo , che la. Tua inve- 
ii -Signor l*tflì tirponderà che per. dabirarr 

di -provarla , perche, coma io " ho detto* 
bob ,ha egli. mai fuppolt» , che Mignrto 
In fle .Preti» nol i:). baflantUgli :che fofi- 
ft nel uSb perche incora nel' Ifeji jioteft 
fé - effere chiamalo con tal, nome in mia Inr 
tuiibne. Jda. pache e feg, <is-fotm« il SS- 
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gnor . Giri -m Memi, «he gli pure il p't 
giJfió tvtrlfimìti per insani congnia ipie. 
gilione il auntii) . in tli il^« ì-iimo 
Coxfitt Sslfragitiiit , ■ eliminiamo ; di pah 
qurfto (ifttmi, o compariamole con <|U(ilo 
del Signor -Zi**;, Dico egli , che SL • 
* Marie M$nriì., firn* »W« "*( 

Inneheiia <lcl . Sigout (Tori nel decidere , 

mi "Ir" M«'igi a J E i'Ce lire bfeariffi. 
noi Segnili, d' poi : Apparitosene oli 'anno , 
in.ui Atorà aftiRm /» fvtjiwo. Q«n» 
non i ficuro , per le cole da me ragionare 
precedentemente . Contìnua poliia.- 
J.- .«-ia è il ne. -i*'*» P'Ibj » 

fi trinai» : nirr,' trefttliì xì vi ì bI- 



, . , in un /«/# , eome a 

be patii» fife con inni rigiooe il Signor 
■L<m. il iqbile. però non «noie ci* face , non 
.vendo noll« : t.fcgno. come ho deno un. 
te volie, di reiierire qoeftì Prefettura , pei. 
che il luó liftsm. fuffifta. Adunque fin. oti 
U Signor. Goti ngn hi provilo nulli > filo 
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favore, ni conno il Signor Latoiì Continua 
quindi il Signor. Gnh Dì pii ' timi ri» 
uri US. vi firn A» Cmjili filfr"i . -Tipa 
i dar Confai Ordini, Mitriti -t Aihi'li , 
timr diaeftra il N„,i, nrff £pip<,U Cenfala- 
re oj£. tip, i)n. ri. Primieramriite, Il rVo- 
ris non dinmflii nulla, alle citate pigine i 
su alla p-'£- ijc- dice folaroentc > cbc Uio- 
or narra, che , dopo depoftoB . il Confola- 
to da Marini, aveano i Cmfcli dtuo qual- 
che cofa a conio della liner»"; feriti» dati 
rnideliino Murine . Qui il JVor» rbou fa df- 
oiollraiione nell'una , ma follmente afferma: 
Hi tram Snfrffi in team Mtrrai.it Aimtii 
Adunque non è quelH uria di ai ultra rio ne , ma 
è uq aflerzione fatta gratis dal SftrÌJ'l poi- 
ché uè D«nf , ni alno Scrittori: antico ,. di- 
ce , che quelli Confidi fonerò tilt radduo 
Suffctti. Che Mitrine rinuniiahe il Confo, 
lato, e certoi e quello potè feguire alla 
Cilende di Mario, .come fofpetia il .Scrii ■ 
t poti feguire ancora dopo, nome infinita, 
il Till/monn e il Signor Marami opina, ai-i 
le Calando di Maggini' ma. che Aèttnte de- 
ponelTe parimenie il Conrolato , non ne-iib- 
biamo rilcontro nelTuno . Adunque »j hi « 
Confole Riflètto a Marina ; ma non li nede 
la necefljtà di pretenderne due. Ma chi fa 
fiirrofjaio * Murine ? Quello probabilmente 



fa il fun ftglto. Riadamruiaio ; peftii t , cKf 
qtefta furie Cunfolei fuff,cl« in libello inmn 

£li " Confale por > lì fecondi voli».* uii/fiùvf» 
■im depofc ,)ioca dopo il Combino e ne un 
etTùì pofcht uujndo Matti** fattisi» Rota» 
al- Senno , Dìaivnnum tra » curile lui , ì» 
Ottenni: «ponto- teine i Ruma i Confali i 
come dico: Oi'onr : adunque, ni fcrTerro a 
OnuAiAurùni un- -litro Confalo , li Confale 
fuflVttu a .Onimtàtut fu «rnfin.»niejit« 
PHIìw i che, fi 'lt effere. Diri Gonlvle fof. 
fetta in qaoSo Inno, i vinti ah» Et^itrlt 
Imperane ;~é. che' ert Confale , quando Mi- 
aino, fcriUoil Senno, poiché indrriiid li 
limra il/ConTole PMvtt, : come narra Bra- 
ni, nngli. Exi-fti dtl fabfit. Bd effendo 
quefis fai verlci. come pu 61 dite 14 S ignei 
&b*p t che i Gonfoli, de* quali, pari* Dico* 
•1 ti». LXXVIIt. e che petlirorH, di ou.Ui 
bitm , fcrltn. ^rcw, e «brìi Mogìmì 
£tj C jioCs VBilc m^ùrto non molto dopo 1 
principi di Giugno dtquerV anno , e avendo 
iHUnru I' Impeto , poco dopi volle eliee 
Confale futTetto di quello inno , come feri- 
V» ««e. ed. hinno «iadi.i.fnmenM oner- 
wco-il t^nwnjo, e il Signot M~amri ™- 
gli -Arme .«? /n«a j arnie iteli' inno, le- 
■«me i-iio^C. tUcrlCoBiole Be» i« feto*- 
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da velia . Ecco di nuovo le parole .di ; Dfi>- 
ur Ut. LXX1X. ove pari» ili Binatala iC- 
forno all' Imi*™ : tì «iTh^^òk ili t«v 

A'll0B*>fUJ pie it ni |^ltv. ÙXjtffltéTltf, 

ri» jwauliv ;* rfij-1 ?fififUiri iiaiifjui- 
priilifio ovtario iti nane. AdvfiHa 

/* /<# e™,/'"- , fipuit ;■ 

Irrori, Al fronda bes« i*p"f"B<i *i 
effir* Gufile. N. U j e invtrofÌFnìle.che Sa- 
liti/o fcffe Conlole.ruflei.t«li.liejK col Con- 
Iole ordinario AJwWe. b il tlouoF. fW»> 
nelle Nvr il (Vi 1' ha : creduto» ktiyev 
óu : hlag.bolv. Mangi n ™„-» p.fi„ 
parilo, ,rtx Urne fi*. I.XXIX.pg. Joj. 
jff Oufulrm fnit , COLLtlGA Ajvra.rtltn- 
la. E in vctiii t-tagabila ebbe multo rifpet- 
to pel fuo Conlolno, riuH accenni anco- 
r> Oliavi! II PaHv'ma però viiole, il)e folTe. 



Gori . In qilrfto racconto adii giutìo . non 
fi li verlcre il luoco i' due ,wie(i Canfoll 
fuffeiti nel ui, Q. Aulo, e Mari* Ma$m, 
trovandoli l'empre pieno il torlo dell' Inno 
di Cunloli , vale a dire girilo . che non li 
fi che lilìl.rTe il CunfoHito , iirii fi h«n- 
no de riliuniri in contrarrai e: dall' altro 



jafeVoi Mi datò anturi per .putrii, che 
forfè nel nkoio Impero di.ÉVyaWo folte 
■A^qHo -^Wwb, pure f! farebbe blamente 
Joogo a un» de' due Coniali , mi non già a 
iHtmddue ) percht E/agallilo fen.bra elle da- 
■rafie Tempre nel Conlolito , onde quelti cup- 
oni di &À!iÌt, e dì .H™ non 
■vi farebbe potuta tlfere infiem* . Adunque 
1' Iftorla de' Conlolati del 11S. è in mie 
politura , the non fi vede alcuni «rofinri- 
filisnii, che All'io . t Alma Moflime , 
tufferò Coniali Tuffetti inficine in aneli' an- 
no. Io lo che fi puffo™ fire moke fup- 
pofaiuni , e accomodare le cofe a foo mo- 
do , fenza alcun fundamtmo d' iiloria , e 
coti troiar* un poco di luogo a que' Gan- 
foli: mail pretendere quello contro V ap- 
parenza del vero , e contro 1' autorità ttì 

Jì'tlr=';l Siil=::;,n :M .Signor Ceri^C» 



I JfafflM Tu Confo]* 
anno rifeontri intaHi- 
nS. Atofimo fu Pie- 
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fetto di Rumi, «di mdubir.Il. 'Q»"** 
Siftcraa del Signor non G,£ 

Hi itj. Cun L...L iuVlu; : e ptio T^"" 
Siftemi tlTendf, più ovùo » femp!i«e, «ì 
incontrando difRcoltà 11*11' Inerii ili qUiH, 
inno, viene ad. edere mollo ,mif>re iJH 
quella. del Sipiur , die i>[>" 
l'ullkitnie fond<me.uo , che itbJTi»* Lonfole 
nel «7- non polii elTc.e il Miro Ahtio 
ehe rumene AfMWo jtaojTaaal 

d-j li' Ij'dj Mesi, die ; &«rf*»/i> rttft 
(UH) li caiiiìdi.'r.iùiHe i>vl ,ri:u .lloillol«u , 
il «mirarlo di quello che fece s quel d, 

/.(..r;>.» ; [he , Vi !end„;i !■![,-.. ,1D 1" ^.i- 

i.o Co.ui.ii lutici, tu .. ìw«wjw*«; 

i\ihw, ed L! V cMt, pure,«uoL luRP""e, 

Une vi folie II.,,.,, .i,:«.r. ]ht ali -Uri du-- 

Coniuli flj 4nV«, « iMJritr*^i»M. fiil' 

vuol ficcare, in .quel wmpo, (Jtl.qu.le P'»~ 

„! EiVreFanitme dici', die tu Cunlole 

4». " vada <.n 1 fcrivurs il .Si.:,n:r 

quelle pompuft, parole : Coi jnfffs jfjr™* j 

jt/iiv.., e /./«<,«.'., «. *ftri./r- 

i«nifi *W .motti, . Wrfo Sis"f f"*? ' V 



( LXIV ) 

trattane de' Coniali, e de' Conforti, blfo- 
gna meditare più estraniente . e ft-uiiiare dav- 
vantaggio L Mi acioiuoio , che ve ri lim il men- 
te ntl ii»;-MarÌp M*$mo non iólTe Confole 
Infletto inficine con O. Aulo, non faranno 
.triedri n.ifuf! car.d.Ifr.iti'., ;.=r <n„,.:-.,z 
f. MtrifMigfaf, Confole fuffetto infume 
con nel 115. il vederti MarhMaf- 

fmt notato ne! Fa Si a quello anno come 

ficcome foftJlttb alle Leggi promulgare dall' 
Imptradore -mgnin in queir' anno ; e di 
più occupando il Tuo Confidata quali rutto 
intero il cor fo dell' anno, Coinè fi riconofee 
dalle me de lì 01 e' leggi . regillràre nel Codice 
Giultinianeo , le quali fono flirto mire il 
Pian nehnuh ne' Putii Cimfìlari, con ne- 
gligerci! Angolare però, poichi molti erro- 
ri li contengono «1 dette citazioni; e molte 
leggi .fi -citano, dole non è 'dira ; ne fli™» ; «è 
le citaiioni lobo fine tutte col debito ordi- 
ne : yifetto còbi» appare, tf «(Ter quella ■«■ 

nntli l 'd»Ha l 'niorte , non note dare 1* ultima 
mano , corte atrefta Adriani RUantlo fuo fra- 
tello e editore dell' opera nella prefailont. 
Quelle ragioni, o difficricV, inlTnui , omel- 
ie in vedo ra, il signor Giri nelle fue Let- 
tere a fJi.jj.41. Maio. Lievemente glìrir 



V 



rpondo , clic re fi i 

le difficolti li devono attende» ; ma fé li riiL- 
ti di lidiamente dubitare in coiitrjrio , e mo- 
derarli con on cacio forfi . coire ha fatto 
il Signor Lami , la difficolti non Tono tali, 
iiìie impediscano il dubitare, non contenen- 
do in fe cèrti dimoftranone , fecondale re- 
gole di me ptecedentementc llabili'te , e fe- 
condo 1' idelTu lenlo comune . E per «ro 
dire 1' edere alcun Confole fognato ne' Fa- 
lli Conlólari, non e cerio induio, che que- 
llo ila tèmpre Confole ordinano , come han- 
no o ITtrVato gli uomini dotti i poiché ne 1 
Falbi vi e della eonfutW , nata ancora per 
la melcolanza de' Confali Suffetti cogli Or- 
dinati . Parli per tutti il PHifis alla \oce 
Con/afri: Soffrili, die' egli, tliim io Fejlh 
'" i prnpltr fjf Ccilfilm faf- 



Come farebbero i VhMinrnfi. quei d'Ha- 1 ». 
ria, quei d, C*fiod<,vo . i Falli Greci Fio- , \ 
reniini, e limili; e quelli intendono i Cro* i V 



feW. fi ioBi»ddice , perchè, anemia. .11' 

tniva. ne." Fafti , intendendo de 1 Falli ami- 
chi ; v e .quella è una veriiì grande, pecchi;, 
ne.' Fafti aniictii fi trova chiapato Cowozo»- 
(i„e'Oun.£ s iiVW«o. E chi è unto indietro, 
she pulii eredere, che il ReUeJe , quando, 
tira L Filli altulutimtnK, intenda .le' limi 
Usili, che noi, eraw ancora finiti di com-, 
parrà? Non vi.è dunque, cutiiradiiione al- 
burni in quelli lunghi del RelnuJt; e li: io 
alcun luogo, vie, la doueva furie il Signor 
Cori [rnvare quando a 41. dice .. dal Bf- 
ftwrftì nella PrnfailutiB l'eri verti ., cht/lA Con. 
yìr/rr, ardimiiì Icgilms fpbf.tipii (uà. tonchi 
qui ano.,.-, n u «,. t ,.'-,,..„i.,,„, t ,u,i, |.urs- 
«.perchè la Prefa^ne-a 1 Falli Colubri, 
non erti Pirite Rtbnia Aut. re de' Falli . 
Che ti farebbe- «rgutatu di Icrivtre, quan- 
do era mutui; ma e U .Wj™ fiflWl fuo 
fratello, che fu rdirute, curae io diceva, di 
quel!' opera pufliima . 11 Signor Gerì con 
Iurta- la (ua roedirjjir.ne confonde , e non 
dilHi.gue , queir, due fratelli anrori ; portan- 
do in capo 1' immagine di quella sefn (itili 



( LXVII ) 
itnfujtone , di cui parli a pag. 63. Di più. 




• c bBMmo fina, onnWienun Cmfilm ,. 
n.. JaffiStmui , non ma /friij SOLBNT. lo 
bu deito , che ferivo con tona rooueflia il 
flrloWe, peithi dite, e He re ciò /uli«i;m» 
quello, die è fuliro, non importa altro, 
che eflerlo per Io più ; e non impedire* , 
che qualche volta non (io in contrario. Non 
lemuri che vi (la da dubitare, che quello 
fi a fiato il fentimenro del «etnia ; altrimen- 
ti li cotitrad irebbe , come io accennava , all' 
anno nS. ove riporti dne leggi, una del 
Codice Gregoriano De peirfa putitele; l'al- 
ici del Codice Ginfiinianeo , che è 1' ertavi 
del Titolo i)r tettrHi giBit, elle quali fo- 
no iute ritti i Coniali, Auewiin HegtbAh, e 
jUhMi, Ora e cofa notiffima, che Bsga- 
hrtt fu in quello anno Confole (offrirò , 
effendo flato Confole ordinario con Aihekiù, 



Mutria» Augnilo, come ho latto vedere qol 
fopra. Quella lìelTa ollcrvaiione ave? gii fot- 
ti il Pj^j" , e altri , e pei- quelto il Urinato 
H ancora mode Ili Aimo all' anno nji quan- 
do parla dell' Alathwah , che credè , che 
Mari» Miffm,,* Rcfiit Elioni, Con l'oli in 

ri, perche rio urrà lil fila opinione, e non. la 
dilapprova . Ecco le lui parole : AtmtioTit- 
nim in Féflit fag. 16}. pam Mas Li Marvin 
Maximum tV L. fla/crèm Aflìmmfiàfft an- 
fibi fìfitirf . Il Signor Cari perà , veden- 
do ohe quello figgi" contegno del BitmJr 
faceva contro alle Tue prercnlìoni, fa dire 
al firWo quel the nun dicci e vuole, cliS 
I' abbia rawiiMo -per un era-ore manli'clto , ■ 
Imt^o ts p 1 r ■. ! •_■ iLtl Si.iiiLT Gif! a fr\..(:- /-a 
rifirifii il RcUnile; r ferita £ gmjle o« tr- 
arr (atnliffma , *w nt fa gran fcalport 1 
Non fa fcolpore ci grande, ne piccolo; c 



ifcrilce le opinioni, lenii igglHO" 
0 giudiiio , Altrimenti bifognerà. 
Taccia balpore ancora nelle- pati 

>M»M /fritóf probabile rjfr , ta« 

•mprijit. Se il Blindi paù aver- 



( LXIX ) 

fttdnro in quatte Semplici parole d r indici- 

' gnunu', hi'vuliito indicare V trrm f-Uf 
tigim, del IWtmort . llifvm Utenti Amiti ? 
Il OrtMtlt avea troppo glodiliO , e però la- 

. feifl qui jn l'crideiire l'opinione dell' Almr- 
jagfiie, fapcnilu , che altri pr^inli numini 
hanno creduto, che alle leggi de' Principi 
pollano allo 'die elftrf fi-fattEi ,1 Confoli 
fuffetd , come Tono il Pniino , il S" r ""'» ■ 
il Priwio , il Fikmirri , il Cip"" ; e direi 
ancora il Sig. Morittri, che all'inno xj. 
ferire .- Je boti faprfiwo , iti ili "i' fUid 
tim» PUR LO PJV fitteti (W non ' ri'' Co"- 
fitì ertHnr, h I \ 

efempi , * di rj^lone . Due e lampi gii ho 
riportali fopra nelle dna leggi citare : un al- 
tro eferopio può elfere nella ler-ge prima . 
Codice Ut rAttdù, alla quale Ipno Inferir- 
ti i Confoli Sabina o Siimiioa , e Sntn . 
dell'anno Io fu quanto pìrtri. e Ajria- 



e ftwro, folTero Confuli ordinari , e non 
fufieirii ma la loro prova è una mera peti- 
zione di principio, poiché condite in dire , 
«ite fono, fofctitti a una legge, adunque fi). 



( LUX ) 

ne ordinsri; poiché bilognn appunto prima 
provare, che fa qnefto un principio vero 
ed intuibile in ratti i cati : oppure dicono , 
che lunu ftgnlti ne' Farti , e quello fi * ve- 
duto eflere ambiguo. E in veriiì fono que- 
lli msnifeftamcnte confutati da un antica In- 
ferliioiH appretto il Orinerà pig. MCP-tl. 
(he disc : 

.... SVBSCRIPSI. Ut. NON. 
NOEMB. ANTIO . POLIONE 

ET. OPIMIANO 
KOS. ORDINARI tS. SEVERO 
ET. SABINI ANO . COS 

lo fi), che quei del fcntinicnto contrario 
■volendo adattare gli efempi al loro fiftema, 
e non il fiftema agli efempi, come dovreb- 
bero , cogliono , che quella parola OKDI- 
■NARIIS, fi riferifea al COS . di fundo , 
e "non al KOS. che la precede-, ma non fi 
f«re a meno di non fhipirli in intende- 
re tlò, efiendo contrario ili* UBI* di "tre 
1= Wcriiioni, «Ile quali f tWwari-i faffe- 
-gOe tempre immediatamente al Ùmftl t ehe 
lo pteoede , cune fi pu6 vedete apprertb 
' ' ■ e facendoli 



ed una trafpolrliamj i ehe 
implicita e neairaleru dét- 
te 

□ igitìzed h 



4__JT 



conviene da [uni, che «clic antiche In- 
■ilioni fono ftaniti talvolta i Confali fal- 
li, in vece degli ordiniti ; onde, perche 
n dette ciù «liete legnilo «euri nelle 
Icriiioni dell, leggi? Poiché franandoli i 
ululi in tuttadue i cali per lenificare 1" 
OOi ie in venti I' Inno fi fe;nava fnll- 



Confolì Infletti ? Non pare dunque , che 
folle (copre collante •prwflb i Romani il 
fegnarfi I' anno cu' Confili orili ns ri , come 
fi facev» ■ Atene col non» BW Arconte 8- 
ponimo; e non pare , che «1 fia perimenti: 
dna ragione dimoftmiva , che nelle leggi 
abbiano ad eflere femore foferitti i Gonfoli 
ordinari , e non tilora i tuffétti ■ Che le Gh- 
limo chiama il Conrole ordinario {vifivfin, 
e alni incora ciò indicano : quello idilìvìe- 

lempre. Dopo ragionate tulle quelle core, 
dopo gli «empi apportali., dopo tanti il- 
E 4 li- 



t<giì Vedendon li cola controverte ed in- 

mfirfi. S tl, diri /signor C-ori ', io vo- 
glia trannetiere anche turio quelli) : pure 
la verità li è , che Af#mo , ed Elioni, , 
furono Confali in miti i meli dell' anno , 
cupe ho dimoftraio l pag. i;, adunque fu- 
rono Confoli in tutto f anno , e nero or- 
dinari, e non fuBetti . In verità I' ùidiilìria 
del Signor Curi in ricercare i meli, e i gior- 
ni, ne' quali «jfjfaj ed Elias furono Con- 
fali , è Udibile, benché non Ri (lati e fu- 
ti Di ma. Egli prova, che agli Idi di Gennl- 
io, e il dì 17. di Dicembre erano Confo», 
e in verità fa dimoilo: ma fe provaile anco- 
ra che fonerò Confoli nelle None di Genna- 
io, non per quello il Signor Limi non a- 
irebbn avuto luogo dì ragionevolmente du- 
bitare , Muffimi ed Elisia furono Confoli in 
tempi, che il divedine . li va rutiline , e i' 
inccilania, aveano fatti gran progredì nell» 
fucceflione de' Conforti, talché fi vedeva- 
no Confoli, non di meli fidamente , ma di 
giorni , e dì ore . Sentitalo le parole dal 
dotto Panviaio , nel Commentarlo fupra il 
orlino Libro de' Eatti. „ Quo inno runcpr> 



, QVOD POSTEA FREQVENTJSSI- 
, MVM fuh fcquentibaaltnpmtqrlbuifoit. 
, Vnde de liac te Lucana; loqucna in fcit- 



„ Menftruus in Mos (lidlinguit nomini 
Confai . 

, Quum autem Italiae univerfae primo, ie- 
, inde muliij tura Italiani provinciis, po- 
„ (Iremo univerfa ferme orbi Romano civì- 
, ras ab Imperarorihus daia «Ter , Si infinita 
-, hominum multitudo iure adcpiac civiratij 
-, Romania digniiares, 4t migilìratos ani- 
-, pifccrenrur, nt omnibus contulsria dignìris 

-, Caesar DiSator primut eicoBiravir ? Q- 
, MNE6 QVOQVE SEQVENTES RQ. 
, MANIPRINCIPES SEQ.VVT1 SVD1T, 
, praefertimque, qui ri (latini mcceilir f 
. ÌHI filiti; Allenitili , a qua edam id CKt 
. TEUI JMPERATORES SEEVARE 
,. DI- 



DIDICERVNT. Au E uftus enirn Trinm- 
» virami tempore, quo. pluribus suae fafliy- 
nh civibus grati fica retar , quorum ope- 
ri in bellis eivilibns usui filerai , Consu- 
licum ipjutn prò saie (t collegirum va- 
luniatis arbitrio prufulìllime , Se nulla rem- 
poruni, vel homino.nl, discrimini! ratinile 
„ bibita , in plures, pauc iurta re , ni illi 
libuilTet, suiti mente? liedii ; iti ut poft 
„ hiec tempora palici aumo-iain reperiantur. 
., qui anno integro Coniale! fcerinr . Multi 
., enim , quo viri co usui are s dicerentur . 
, consularisque in Senato jentfntiac cnent , 

" pTvClSSTMOS ANNI BIES Cornuta- 
„ tumab I muratori boi deprecabili rur , eam- 
„ que obtinebant - Epnco dopo - ,, Ad 

„ spatium ( Ht in :ploribn5 fieri eoniuetwn 
, erai, & de iii Ccniulatibus loquir . qui 
, tamquam legum more concedi eflent .) 

„ Canialarum redattati) faille nunquam me- 
mini me legiffe . Qaam.i. saepioi Impe- 
, riroro hoc ordine nequsqoam senato 
, ari arbirrlom mum Consulamoi dare , 

„ tt anferre, soliti iuerìnr, quibus.fi quo 

„ anni mense, eis libuiffre. Videmot eniai 




„ Fiftis coaranos fuiffe a Vìtellio Impero.. 
„ tare aliquor bimeflrei Consulicui, eusqse 
,„ cnenftrutis fbAos, quo lui bolli cìvilis ùa- 
„ cibai, Consalibus ali se eo.mno defignl- 
„ cu, tocui eller., ut libro X Vili, refert 
i„ Ticini? ; miilci quoque in MagiAricu ipro 
,, occidebancur , ne a Nerone . & Dumiriano 
„ fjlìum filine conili! e K Tranquillo . Impe- 
raiores quoque ipfi Cunsulicum io patito* 
„ menici , le aliqusodo IN PAVCISSIMOS 
„ DIES, inibanc. F VERE ETIAM QV.l 
„ CAL. IPSIS IANVARIIS Itacim poft 
v, ìtiìjuio magifctitun) ilio fuffeela abdica. 
■„ rene, honoris tinnii nomine conienti; 
„ icem qui cinti I N BREVISSIMOS 
„ DIES, &AL1QVANDO PAVCAS HO- 
„ RAS, quo quii vir eonfulari» dicererar , 



■asini nelle fu e Anii»a»«rfIom a' Commen- 
taci IH pra i Medaglioni ekl.Mufco Pifano, 
doie tram delConfole, offecvj coli' auto- 
mi di DiW , che qnelto difttdine comin- 
-etódi'ttmpi di C/eli» Ofiw, e li continua 
-dopo few .linieri Itiijcraduri . Ma Tea- 
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tirato Dr«» medelìmu tir] Libro XLtTI. E'i 
,t' tZ» riO Xftw Ixffnv ìmlli ol ititi 
3(1 travile rotf liraue , trAiji iUIyui> tranr 
J-i, {nriruma, «W & .mu ni ì'tlìj;" , 
«f jis» ir) iritimt , ci ì' ìt' baristi; , 
ci fiìv B KjtifiK . irà tur yi 

(iJiW ìvti .ir' . Mfc ii w^fiu Jl- 

= J X!*'"' ™;Sfi s di- fTi> Tiii 

■KfXii. «al TÌ jiìh iWa sufir Jio$i f o(i!> 
cMtfAw. Dr qml-umpi in qua affi ( cioi 
Ì Confali ) ni per ima l «no , tantum 
alluni volti fitti , furata Gufili ; ma, ima 
il (ufi portata, "l'uni per piì , altri ftr m- 
ito, mtji. a giurai . Pwet tieffa ni per art 
-caitu, oc per magrìsr tempo di dar tufi, P" 
. h più , tot stia* altro i tonfale . Nelle ti- 
ara afe ina H&Mfìtiahtt tranui. Dille qoi- 
li pirole lì conofee, che anche furto Alef 
faart Severa . ne 1 di eoi tempi fcrivevi 
Dime, eri. in ufn li brevità de' Confulaii 
gii i:,tru.i.™ , fino ad etere ad famaun 
di due meli , quando it Coofulato eri de 1 



dice , che l più lunghi . erano 1 
di due mrii t e per confermare qt 
ditto della brevità di meli, e di 
fona 1' eferopio de' fuoi tempi , 



{; LXXVIl i)i ^ 

:!...;, \lc di l^:n::ib. snii d.l primi), o fq-- 

tondo giorno di quello mete , Ma diri il Si-, 
gnor litri , quando liti «aro tuffetto £1 <«-• 
Hi, perche ruffe Collega di to^Mnl Po 4 , 
ti efler folletto .Ut' foli primi ■ giorni di 
Gennaio, e poi depollo dopo Sic uni., gioivi 
ni , 3 lui ellere fanello EtiHè:< Fori 
Attit elserc fufl'eito a Etti» > dupo. il di Jji 
di Dicembre- Ma dite il Signor Gnii che ■ 
Eliuna fopravviUe a qutll' anno nj. Lo di- 
ce, ma non lo pruia ; * calo che folle fo- 
pnmlflbiCM non era la marte, foln che fa-, 
cefie deporre II Confolatoi vi erano, multe 
altre cagioni , come «.(fervano gli uomini 
dutii, e noi abbiamo qui Copta veduto ■ 
Ma egli replica, che f« qoefti Con foli era- 
no luffetti , bifogna inoltrare quali furono 
gli Ordinari. Ed io rifpondo, che molli no- 
mi di Gonloli ordinari, pufsomi elitre fper 4 
duri . perchè lena llati inferni ne' Falli ta- 
lort, i Suffctti, o per altra cagiono , coms 
olferva ancora II tferfr nell' Epifite Ceafo- 
Uri pag. ny. e fe di alcun Cunfule ordina- 
rio non ci avellerò confrrvata memoria le In- 
fcriiioni antiche, Il farebhe affatto perduta , 
perche non 11 trova ne' Filli. Ed ecco, Co- 
mo anche per quella parte ha potuto il Si- 
gnor Lami giuftamen te dubitare, benché m ni- 



(Xxxviiri)j 

to io Iodi di non aver elio volato affermare 
ai» cufj , cancro la quale di più ha rnortri- 
to fdrreiueiue opinare ; eliciuto falliamo 
quello-, chedico il Signor Gerì, che egli 
abbia vohup Ipaociare , e ftabilire , che mffi- 
nwed.iùiiaa fodero Gonidi Inficili. Quelle 
eofe ini'4-piaciaro'di crnililerare nelle lei 
Lettere Cri [ielle del Sigili»- Oari per giulli' 
ditela deli Signor Lami , le quali unitamente 
colle soffre erudire oneruariuni., ballano in- 
con Tratrifpoadcre , e sbattere la leggere i- 
i) e inliilfifleaia degli -litri capi di sccufe . 
che il medelimuSignor Gvi avinia nelle me- 
delirae , lo i cingi imenei) di' quali dipende 
in gran ipibje dalle dottrine,'. e teorie da ' 
e me, in quelle duo Lettere ragionevolm. 



Firenie a di 4. Febbraio 1741!. 



LET- 



*re A D C M > C O A f A-T I s V A ■ 
■ ACCADEMICO FlkERGITA. 

y.O: bù lem wtentmMte li vcftra r,er«- 
I' n, e inc U r» qw"» M 1 Accademico 
. A .Lìnceo , pd>u offerito., . che 1, ano 
e.:l' tlrro , no» tjmo iveied.feln >t S.f. £ii- 
. to., qimntu.aMte.tteicMfoil Signor. Gb« a^- 
. griiTwe. & >mta4i|* ip tal mi""' . «1w ™« 
veli, aj cudù fcaoiqoal oiedsfimu ._ Pareiiùunu 
,lj ij- jc un campo ^nelip. da riufeirvi felì- 
' cameuie,,,» ve deiido.cbe »oi ftit- icil»rciata 
: alcune cofitcil«,non.de3K in irà di Erande 
•mozione,' ma pure' «he itene lo liuterie , 
perch* neppure fan quello preieilo abbia a 
vantarli quello infelici: Critico di aver.vinto 
io qualche pine ; .hn penfatu A' Mlniiarvi 
alcune altre office vanumi mie folle fri Let- 
lore Criticue del Signor Curi.,, le, qflli. 



( LJiKX ), 
potMnno fertire di pefftiw -v 
alI..rifHW* «11» difcft del. Sì 
mi . R prinjitcìjnent* vi. ha farro ridere 
il Signui Gvi , «l«ndo a W A. «re», di 
liafimar* In No«ll« leriewtie eooipolle 
«Oetti«Miretniwiie tM Sfrati isjjr^pti- 
*bi. «(Tendo a nt n«i. la pallone , che 
gli fa dir quello *j o il poco folto. ^ che 
il in vedere ogni fertimana oTcire un fo- 
ajljo, («lori £ quale inm eafeia gabel- 
lire «erri shagli paffuti , che non follmen- 
te a prima, fronte, e in un (ghiro, e all' 
impio»i(tfa , di chi ha on poco di Cenno 
(1 co-iote,., lai. 'ternato ■aneor« f -ra»«i- 
ficj . «rione t> chi a»e(?è E Ii.'6«hL dL 
panno , ; 'e -ibljmfflbifc ìli : Hun.'fi fmicettare 
di rifa . tali 'élpWfflWni; In fecondo 'luò- 
go nòti i' • 1 n futTOeiJ^ ai ,J *f !l ' ICCufi , quan- 
di -lihe.'cV ijiièile' Nbi-eUe letterarie, pof- 
fung. fiirtre W -job;™*»: 'Hi 'finìlt ittimit-. 

, '^ire'ifdo'ititìaitHi.'-nltnj. il 1 contrarlo; 
r rtche 'i 'SIgnOrl. Wotia'ti a tigelle 1 No- 
vale (don. -ocdinarssmentr i più tt'-rri, ed- 
militi, feriti lìdi' Italia , e r!i ,lrri rc- 
fii.di Eutu^* .. Io-Hotreì riportar*' ipl 'gli 
' arrichii di, n L-tr-Ve -fc'rMe' al StttBur 
'da uomini iirjitr. 'fi'tr ■«r.uiu c net duirri- 
m, i ., li.-'L. i'.v.uo granii 'elafi delle Novel- 
le'letttairie'Fiorettuife ,' l ocala Ime hte -dupo. 



Urbi: è il giuiliziafo delio di Ct'h-m a 
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